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18° DOMENICA PER ANNUM B 2OO3

Siamo nell’anno B, che è l’anno in cui si legge il Vangelo di Marco.

C’è però nell’anno B un’interruzione di cinque domeniche in cui il Vangelo non è preso da Marco, ma dal cap. 6°  del Vangelo di Giovanni: è il capitolo che riferisce il miracolo della moltiplicazione dei pani e dei pesci e poi un lungo discorso di Gesù sulla fede e sull’Eucaristia, discorso tenuto nella Sinagoga di Cafarnao.

Domenica scorsa abbiamo ascoltato il racconto della moltiplicazione dei pani e dei pesci.

Da questa Domenica incominciamo ad ascoltare il discorso di Gesù.

Questo discorso viene provocato da una domanda di alcuni della folla che avevano mangiato i pani e i pesci moltiplicati da Gesù sul monte.

Gli dissero: <Rabbì, quando sei venuto qua?>.

Provocato da questa domanda, Gesù comincia il suo discorso con un rimprovero ai Giudei che l’avevano seguito con una intenzione non retta.

Con questo rimprovero Gesù intendeva preparare quei Giudei a capire la dottrina che egli voleva comunicare intorno all’Eucaristia che avrebbe istituito alla vigilia della sua morte.

Qual è il rimprovero che Gesù rivolge ai Giudei?

<In verità, in verità vi dico, voi mi cercate non perché avete visto dei segni (da cui avete capito chi sono io), ma perché avete mangiato di quei pani e vi siete saziati>.

E’ un rimprovero alquanto pesante!

Commentando queste parole, Sant’Agostino esclama: <Quanti cercano Gesù per i vantaggi temporali!….E’ difficile che si cerchi Gesù per Gesù>.

Ognuno di noi dovrebbe domandarsi: io cerco Gesù? Cerco lui o cerco i suoi doni? Se poi cerco i suoi doni, cerco i suoi doni per la mia anima o per il mio corpo? Cerco la sua grazia e la sua verità?

L’evangelista Giovanni scrive nel prologo del suo vangelo che <la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo> (1,17).

Dopo il rimprovero, il Signore incomincia la parte positiva del suo discorso; egli esorta a procurarsi <non il cibo che perisce, ma quello che dura per la vita eterna, e che il Figlio dell’uomo vi darà>.

Come si vede, il Signore afferma che esiste un duplice cibo:

· C’è un cibo che perisce; è il cibo materiale, quello che serve per la vita del corpo;

· C’è anche un cibo spirituale; è il cibo che alimenta e sviluppa la vita soprannaturale che dura per sempre nel cielo; questo alimento, che solo da Dio possiamo ricevere, consiste principalmente nel dono della fede e della grazia santificante; per l’infinito amore di Dio, nella Santa Eucaristia ci viene dato come cibo addirittura lo stesso autore della fede e della grazia santificante, cioè Gesù Cristo.

I Giudei rivolgono a Gesù un’altra domanda:

<Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?>

E’ interessante la risposta di Gesù:

<Questa è l’opera Di Dio: credere in colui che egli ha mandato>.

E’ interessante questa risposta: nei confronti di Gesù la prima opera da compiere è quella di credergli.

Senza la fede non è possibile accettare né Gesù, né il suo Vangelo, né i suoi Sacramenti.

In questi ultimi decenni si è verificata una preoccupante e generale caduta della fede; il card. Martini ebbe a dire questa espressione: <In questi ultimi tempi la fede è caduta in picchiata>.

Bisogna ricordare che la fede va alimentata con la preghiera, con la catechesi, coi Sacramenti.

Domenica scorsa il Papa, parlando dell’Europa, ha detto fra l’altro queste gravi parole:

<Spesso la conoscenza del cristianesimo è data per scontata, mentre in realtà la Bibbia è poco letta e studiata, la catechesi non è approfondita, i Sacramenti sono poco frequentati>.

Ecco perché in molti cristiani la fede non è ben radicata, ma è perennemente in bilico nell’anima.

Un segno di questa immaturità della fede è la perdita della Messa domenicale per i motivi più futili e più banali; un altro segno è la trascuratezza del Sacramento della Penitenza, o il suo uso superficiale, che non produce conversione profonda e sincera.

Siamo quindi invitati a riflettere e , in un certo modo, a piangere su questa pericolosa situazione, che allontana da Dio tantissime anime.

